Ambiente, energia e nuovo piano


Le condizioni energetico-ambientali delle città, piccole e grandi, del nostro Paese non si prestano a correzioni marginali, o a risposte meramente tattiche.

Serve invece, e non è più rinviabile, una riforma sostanziale dei contenuti e delle forme dell’azione di governo territoriale; una riforma i cui risultati si potranno però apprezzare solo nel medio-lungo periodo. 

Assegnare unicamente al piano urbanistico il compito di correggere squilibri di tale portata appare velleitario. Ciò per diverse ragioni, prima tra tutte la carenza di politiche, di norme e di risorse adeguate, cui si somma la complessità del quadro delle competenze e delle responsabilità, e la mancanza di innovazione istituzionale, o quanto meno strumentale, per poter governare le trasformazioni alla scala più adatta, meno ristretta dell’angusto ambito comunale. D’altro canto, l’urgenza dei problemi da risolvere impone al piano riformato (nuovo piano) di confrontarsi fin d’ora con alcune “grandi questioni”, tra loro strettamente intrecciate.

Innanzi tutto deve essere messo sotto controllo il consumo di suolo, dimensione tradizionalmente connessa all’esperienza e ai compiti della pianificazione, per la quale manca però una conoscenza quantitativa sufficientemente affidabile e condivisa. Manca altresì una diffusa riflessione sui benefici e sui costi non solo ambientali della densità urbana, parametro da trattare con grande equilibrio nelle nostre città, che dovrebbe essere il risultato di una scelta programmatica, e che invece è il frutto, banale, di una somma di casi. 
Per questo, anche se il fenomeno dello sprawl non è solo italiano ed è condizionato da determinanti socio-economiche la cui forza supera quella del piano, è necessario richiamare continuamente la limitatezza della risorsa suolo, sia in termini quantitativi, sia in termini qualitativi. 
Altro tema di interesse per la Commissione è quello dell’energia, dimensione relativamente nuova per il pianificatore. Il tema dell’energia, a sua volta, è strettamente connesso alla questione globale del cambiamento climatico, fenomeno dovuto all’incremento di concentrazione in atmosfera dei gas ad effetto serra, e in particolare dell’anidride carbonica, la cui emissione è in costante crescita per effetto dell’incremento nell’impiego di combustibili fossili a fini energetici. 
In Italia, il 30% circa dei consumi finali di energia è dovuto al settore residenziale e terziario e una misura analoga è dovuta ai trasporti, a loro volta principale determinante della qualità atmosferica in ambiente urbano. Dunque, più questioni che si intrecciano, e che portano con sé scale, politiche, istituzioni diverse: forse, è opportuno iniziare a sciogliere questa matassa, a partire dal contributo che il nuovo piano può offrire a livello locale nel ridurre la domanda di energia, anche concorrendo a ricostruire il sistema della mobilità. 

Infine, il tema della qualità dell’ambiente urbano, e in particolare la qualità dell’aria. La ragione di questa scelta a priori, tra le tante possibili (il rumore, il verde, le acque, e così via), è dovuta a due ragioni: la stretta relazione con le questioni prima elencate (specie la mobilità e l’energia), e il ruolo di “effetto finale” delle scelte di piano, essendo la dimensione ambientale più direttamente incidente sulla salute dell’uomo.

Su questi temi e sulle loro molteplici connessioni, la Commissione intende sviluppare una riflessione disciplinare, aprendosi al confronto con competenze e professionalità diverse e integrandosi con il “sistema INU” (altre Commissioni, Gruppi di lavoro, Osservatori), con l’obiettivo fondamentale di diffondere pratiche di successo. 
La lettura dei temi indicati avrà accenti particolari, di seguito elencati in modo non esaustivo: il ruolo della pianificazione comunale che, pur in assenza di idonee politiche nazionali (o anzi, proprio per questo), costituisce una risorsa fondamentale nella ri-costruzione di un nuovo ambiente urbano; la necessaria accelerazione, nella prassi e nelle norme, sul tema del risparmio e dell’efficienza energetica a livello urbanistico, e non più solo di edificio o comparto; l’incentivazione di mercato per le soluzioni urbanistiche più evolute sotto il profilo energetico e ambientale, per stimolare la competizione e compensare, almeno in parte, la drammatica carenza di risorse pubbliche; l’innovazione strumentale nella gestione unitaria dell’ambiente urbano (come suggerito dalla strategia tematica comunitaria), quale soluzione sussidiaria alla mancanza di innovazione istituzionale. 

Altri temi e altri accenti potranno ovviamente aggiungersi dal confronto con i membri e con i soci dell’Istituto. 
